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  Capitolo 1


  Introduzione all'odierna regione storico-geografica del Meilogu 





  1. Territorio dell'odierna regione storico-geografica del Meilogu




  

    Situata nella provincia sarda di Sassari, l’odierna regione storico-geografica logudorese del Meilogu[1] s'identifica esattamente, fin dal 1976, col territorio del Comprensorio N. 5 del Logudoro-Meilogu, ente intermedio definitivamente abolito nel 1993. Tale regione, che ha ravvisato in Thiesi il suo principale punto di riferimento, contempla quindici comuni con sedici centri abitati o paesi, la cui rispettiva ascendenza è ascrivibile – come minimo – al Basso Medioevo, anche se, talvolta, mediante una breve soluzione di continuità insediativa: Bonorva insieme a Rebeccu, Banari, Bessude, Bonnanaro, Borutta, Cheremule, Cossoine, Giave, Mara, Padria, Pozzomaggiore, Semestene, Siligo, Thiesi, Torralba, senza contare i nuclei demici di Sa Riforma-Monte Cujaru (Bonorva) e Campu Giavesu (Giave), così come l'abbazia di San Pietro di Sorres (Borutta). Per contro, all'interno di questa sub-regione, soltanto otto degli anzidetti comuni facevano parte della Va Comunità Montana del Logudoro-Meilogu (attivata nel 1979, venne soppressa nel 2007), il cui capoluogo era invece Bonorva: Bonorva con Rebeccu, Bessude, Cheremule, Cossoine, Giave, Pozzomaggiore, Semestene, Thiesi. Ciascuno dei sedici centri abitati sunnominati ha scelto una sistemazione geografica originale che, tutto sommato, gli ha consentito di giungerci vitale: disponendosi ai bordi o sulla sommità dei pianori, lungo le incisioni o sopra emergenti terrazze basaltiche, più raramente nelle valli. Quantunque differenziati dalle proprie peculiarità, i paesi del Meilogu sono associati, nondimeno, dal medesimo registro linguistico, il sardo-logudorese, nonché da affinità culturali, sociali, economiche, storiche ed etnografiche.




    La superficie territoriale dell’odierna regione storico-geografica del Meilogu corrisponde quindi a 664,42 km2, in cui, secondo il censimento del 1981, risiedeva un’esigua popolazione di 22.405 anime (ulteriormente decimata, sfortunatamente, nell’arco di quest’ultimo trentennio), con una densità di appena 33,72 abitanti al km2 (la metà della pur bassa media isolana, un sesto di quella italiana). Per sopraggiunta, mentre il 52,4 % di tali scarse risorse umane si trovava addirittura concentrato nelle sole tre "cittadine" di Bonorva (4.982 ab.), Pozzomaggiore (3.508 ab.) e Thiesi (3.251 ab.), il restante 47,6 % risultava scompartito disarmonicamente fra gli altri dodici comuni: Banari (922 ab.), Bessude (547 ab.), Bonnanaro (1.298 ab.), Borutta (445 ab.), Cheremule (585 ab.), Cossoine (1.130 ab.), Giave (843 ab.), Mara (983 ab.), Padria (1.109 ab.), Semestene (348 ab.), Siligo (1.300 ab.), Torralba (1.154 ab.). In ogni caso, all’infuori di quello di Thiesi, tutti i comuni del Meilogu risultavano drammaticamente caratterizzati, fin da allora, dal non trascurabile rischio di una lenta quanto inesorabile estinzione. Praticamente disabitato dallo scorcio del Novecento, benché quotidianamente ravvivato per merito del ristorante Su Lumarzu, il "borgo-fantasma" di Rebeccu, frazione di Bonorva dal 1875, si ripopola comunque in estate, grazie all'arrivo di numerosi villeggianti.




    Indicante effettivamente la posizione mediana, nei confronti del regno turritano, della remota curatoria in tal modo denominata, il coronimo Meilogu deriva chiaramente dalla locuzione latina Medius Locus, tramite i termini medioevali Meiulocu (sardo dei secoli XI-XIII) e Mesulogu (sardo quattrocentesco). Ancorché assai meno angusta dell'omonima curatoria di Meilogu, l'attuale regione storico-geografica così appellata si colloca, ugualmente, nella parte centrale e centro-occidentale dell'antico giudicato di Torres o Logudoro, altrimenti Logu de Turres (in "mesu de su logu" de Turres = nel "mezzo del luogo" di Torres = al "centro del Logudoro"). Il Meilogu odierno, regione dai limiti naturali abbastanza controversi, consiste in una specie di conca irregolare, ma tutt'altro che monotona, per la varia natura geologica del territorio che dà luogo a straordinari paesaggi sempre differenti: di pianura intensamente coltivata nel Campu Giavesu; vulcanico nella cosiddetta Alvernia sarda (Alberto Della Marmora), fra Siligo, Cheremule, Giave e Bonorva; d'altopiano a pascoli quando – da Pozzomaggiore a Bonorva – si sfiora la basaltica Campeda. L'origine vulcanica del Meilogu è indubbiamente visibile nei suoi molteplici rilievi, tanto a forma conica quanto a sommità piana. Il cono vulcanico maggiormente rappresentativo è, ovviamente, il Monte Cuccuruddu di Cheremule (m 676 s.l.m.), dal quale si può ammirare uno splendido panorama della zona, come pure da altre alture vicine, tra cui domina incontrastato il celebre Monte Santo di Siligo, Bonnanaro e Mores (metri 733 s.l.m.), peculiare sia per la configurazione tronco-conica sia per il culmine piatto di natura basaltica.




    Un comprensorio fertile dunque, ricco tanto di corsi d’acqua quanto di sorgenti e, più che altro, al sicuro dai pericoli che nei secoli scorsi potevano arrivare dal mare. Un rifugio ideale, tutto considerato, per le popolazioni che vi si sono insediate, nell’arco dei secoli XI-XIII, sviluppando una nutritissima serie di piccoli e piccolissimi centri demici agro-pastorali (tale serie venne comunque progressivamente ridotta, durante i secoli XIV-XVII, a sole sedici "grosse" ville, in conseguenza alla destrutturazione-ristrutturazione della rete insediativa locale). Il che, sino al massiccio esodo rurale della seconda metà del XX secolo, aveva fatto della zona una delle più popolose dell’Isola (mentre oggi, sventuratamente, il Meilogu risulta classificato alla stregua di un "territorio a bassa densità demografica"). Ha contribuito non poco, a quanto precedentemente asserito, persino una grande disponibilità di materiale per l’edilizia, dal calcare alla trachite e al basalto, dovuto parzialmente alle antiche colate laviche sgorgate dai molteplici vulcani disseminati nel territorio. Da non sottovalutare, d’altro canto, la fortuna del comprensorio di essere attraversato dalle importanti vie di comunicazione, che necessariamente, per collegare il nord e il sud della Sardegna, dovevano passare proprio di là. Alla luce di tutto ciò è molto comprensibile come, a decorrere dalla lontana Preistoria, ci furono numerosissimi insediamenti umani dei quali, un po’ dovunque, si ritrovano significative tracce materiali[2].




    In modo altrettanto articolato s’intrecciano gli usi e le trasformazioni del territorio rurale, con un costante avvicendamento dei due storici ed antagonisti spazi della pastorizia e dell’agricoltura. La progressiva riduzione dei terreni coltivati – che un tempo erano messi a coltura di grano, cereali od ortaggi destinati al fabbisogno della comunità – ha portato quindi ad un’estensione di ampie plaghe verdi ed incolte, oramai adibite esclusivamente al pascolo, di solito brado. La realtà del mondo agro-pastorale costituisce, pertanto, la radice storico-culturale tuttora marcatamente presente nella vita quotidiana e nelle principali attività redditizie dell'intera zona. Il settore lattiero-caseario ha certamente in Thiesi il polo più avanzato sia nella lavorazione del latte sia nella produzione e nell'esportazione di formaggi tipici (pecorino romano, pecorino e fiore sardo), senza però trascurare altri centri produttivi di considerevole risalto, presenti a Bonorva e Pozzomaggiore. Legata all'allevamento del bestiame è la fabbricazione dei mangimi, realizzata nell'agro di Giave (Campu Giavesu) con impianti industriali di un indiscutibile spessore. L’attività agricola, seppure fortemente in crisi, è ancora esistente in tutto il territorio ed è rappresentata soprattutto da colture cerealicole e foraggere, senza dimenticare, inoltre, quella dell’ulivo (Padria, Pozzomaggiore), della vite (Bonnanaro), così come altri prodotti quali ciliegie (Bonnanaro), carciofi (Siligo, Banari), cipolle (Banari) e miele (Cossoine). Nel campo alimentare conviene segnalare la produzione delle acque minerali di Santa Lucia e del famoso pane detto zichi a Bonorva, nonché del pane particolare chiamato spianata a Torralba, in aggiunta ad una diffusa presenza artigianale attinente al ramo dolciario nella totalità del comprensorio. Per di più, sempre nell’ambito artigianale, emergono i tappeti e le coperte (Bonorva, Pozzomaggiore), come pure la ceramica (Pozzomaggiore). Il vincolo intenso che unisce le attività industriali e produttive al mondo agro-pastorale, dal quale esse scaturiscono fondamentalmente, è dunque la conferma di una simbiosi pressoché integrale fra la popolazione del Meilogu e lo stupendo ambiente naturale che la circonda. Speriamo ferventemente, in conclusione, che tale congiuntura possa davvero stimolare, e perché no garantire, una rinascita prossima ventura di questa regione storico-geografica dal passato alquanto dignitoso.
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  2. Quadro politico-amministrativo ed ecclesiastico dell'odierna regione storico-geografica del Meilogu nel Basso Medioevo (secoli XI-XV)




  

    Nel corso dei secoli XI-XIII, l’area territoriale dell’odierna regione storico-geografica del Meilogu apparteneva al giudicato o regno di Torres, vale a dire Logudoro[3], ed era globalmente formata da ben cinque distretti amministrativi detti curatorie o curadorias[4]:




    - Cabuabbas (capoluogo: Cabuabbas) con Campulongu (capoluogo: Campulongu). La curatoria di Campulongu fu accorpata a quella di Cabuabbas non oltre, verosimilmente, la scadenza del terzo quarto del Duecento (1272: fine "di diritto" del regno turritano). L'area territoriale delle due curatorie di Cabuabbas e Campulogu, i cui rispettivi confini dei secoli XI-XIII non sono malauguratamente documentati, era formata dalle pertinenze dei moderni comuni di Thiesi, Cheremule, Bessude, Giave-Vidazzone de Villa, Cossoine-Vidazzone de Villa, così come dal lembo sud-occidentale di quello di Torralba (settore di Cabuabbas). Nella seconda metà del Trecento, di pari passo con l'aggregazione della curatoria di Nurcara-Monteleone, il nuovo distretto venne dunque chiamato incontrada di Cabuabbas (capoluogo: Monteleone).




    - Nurcara-Monteleone (capoluogo: Nurcara, poi Monteleone), limitatamente agli attuali comuni di Pozzomaggiore, Padria, Mara colVidazzone Su Cattari di Giave e Cossoine, dal momento che i comuni di Monteleone Rocca Doria, Romana, Villanova Monteleone e Montresta non sono stati inseriti nel Comprensorio N. 5 del Logudoro-Meilogu. Durante la seconda metà del Trecento, come appena accennato, tutta la curatoria di Nurcara-Monteleone entrò peraltro a far parte dell'incontrada di Cabuabbas, la quale, nel 1383, venne persino trasformata incontea di Monteleone, dal re d'Aragona Pietro IV il Cerimonioso, a favore di Brancaleone Doria (marito di Eleonora d'Arborea).




    - Meilogu (capoluogo: Sorres). Contemplava gli odierni comuni di Borutta, Bonnanaro, Torralba (meno la suddetta porzione sud-occidentale, compresa nella curatoria di Cabuabbas), Siligo e Banari (a prescindere dal settore nord-occidentale, gravitante intorno a Santa Maria di Sea o Cea, e appartenente alla curatoria di Figulinas o Florinas). Ancor prima del 1388, dopo aver annesso la curatoria di Ardara-Oppia, attinente agli odierni comuni di Ardara, Mores e Ittireddu, la curatoria di Meilogu prese pertanto il nome di incontrada di Ardara e di Meilogu o, più semplicemente, quello di incontrada di Meilogu "tout court" (capoluogo: Ardara).




    - Valles o Addes, poi denominata – a partire dal Trecento – Costa de Valles o Costa de Addes (capoluogo: Addes, sede distrettuale che, nel XIV secolo, venne sostituita prima da Bonorva e poi da Rebeccu). Quindi, agli albori del Quattrocento, conformandosi parimenti alla moda ispanica, questo distretto adottò l'appellativo di incontrada di Costa de Addes (capoluogo: Bonorva). Racchiudeva i moderni comuni di Bonorva e Semestene.




    Conseguentemente alla caduta del regno di Torres, avvenuta "di fatto" nel 1259 e "di diritto" nel 1272[5], allorché non ci sono più tracce documentarie della curatoria di Campulongu (con ogni evidenza perché ormai soppressa e congiunta a quella di Cabuabbas), le curatorie di Cabuabbas, Nurcara-Monteleone, Ardara-Oppia e Meilogu passarono sotto la signoria diretta dei Doria genovesi[6]. Per contro, nello stesso arco di tempo, la curatoria di Costa de Addes fu attribuita ai Malaspina della Lunigiana[7], i quali, verso il 1308-17, la cedettero ai giudici di Arborea[8].




    Durante il periodo catalano-aragonese[9], iniziato nel 1323, le curatorie di Meilogu, Ardara-Oppia, Cabuabbas e Nurcara-Monteleone furono l'oggetto di aspre contese, nonché di lotte sanguinose, tra i Doria, gli Iberici e gli Arborensi (che già possedevano, come accennato, la curatoria di Costa de Addes). Intorno al 1333, i conquistatori catalano-aragonesi s'impadronirono addirittura del capoluogo della curatoria di Meilogu, la "città" episcopale di Sorres, presso cui essi edificarono una bastida alquanto enigmatica, la quale, intorno al 1347 ("Battaglia di Aidu de Turdu"[10]), venne comunque presa d'assalto e smantellata dai Doria (l'evacuzione definitiva della sede vescovile di Sorres da parte dei suoi abitanti "laici", in favore della sottostante Borutta, dovrebbe appunto risalire a quel tempo). Nel 1355, la curatoria di Meilogu (con la rocca di Càpula), già unita a quella di Ardara-Oppia (col castello di Ardara), fu venduta dai Doria al giudice di Arborea Mariano IV de Bas-Serra che l'acquistava, però, in qualità di negoziatore del re d'Aragona Pietro IV il Cerimonioso, al quale tale distretto doveva dunque essere consegnato. Ad onta degli accordi prestabiliti e delle reiterate proteste del sovrano catalano-aragonese, l'accresciuta curatoria di Meilogu restò invece nelle mani dell'astuto quanto impavido mediatore arborense, che non era assolutamente intenzionato a rinunciarvi. Ai Doria rimasero pertanto le curatorie di Cabuabbas e Nurcara-Monteleone, ancorché con la dolorosa amputazione del territorio del castello di Bonvehì o Bonuighinu, che era composto dai moderni comuni di Mara e Padria, così come da una vasta frazione di quelli di Pozzomaggiore (Planu de Murtas) e Villanova Monteleone (Minerva). Simile territorio venne infatti aggregato – insieme alle ville di Minutadas (Villanova Monteleone) e Mogultera (Bosa, a lacana con Montresta), stralciate ugualmente dalla curatoria di Nurcara-Monteleone – alla novella vicarìa regnicola o catalano-aragonese di Alghero, come risulta dal Compartiment de Sardenya del 1358 o dall’"Arbitrato di Asti" del 1360 (il quale, d’altronde, ne prevedeva la piena riconsegna a vantaggio di certi membri dell’illustre famiglia sardo-ligure).




    Ad ogni buon conto, occorre sempre tenere in debita considerazione che, nella seconda metà del Trecento, le frontiere tra le cosiddette "tre Sardegne" (regnicola o catalano-aragonese, giudicale o arborense, signorile o doriana) erano sensibilmente fluttuanti, conformemente alle vicende belliche ed ai relativi trattati di pace. Per giunta, a causa dell’uccisione del giudice di Arborea Ugone III de Bas-Serra (figlio di Mariano IV), avvenuta nel 1383, la Sardegna doriana si trovò inaspettatamente legata – per circa venticinque anni – col glorioso quanto tragico destino della Sardegna arborense, visto che la corona de logu (assemblea degli ottimati) dell'ultimo reame isolano indipendente designò, come nuovo giudice, un nipote dell'assassinato, il minorenne Federico I Doria-Bas, figlio primogenito di Brancaleone Doria (che signoreggiava allora sulle curatorie di Anglona, Cabuabbas e Nurcara-Monteleone) e di Eleonora de Bas-Serra o d'Arborea (sorella del defunto giudice), la quale venne a sua volta nominata, dalla stessa corona de logu, giudicessa-reggente, nelle vesti di tutrice del mai emancipato sovrano-fanciullo[11]. Durante il medesimo anno 1383, le antiche curatorie di Nurcara e Cabuabbas, ormai abbinate in un’unica incontrada (che dalla seconda mutuò il nome), vennero elevate al rango di contea di Monteleone, da parte di Pietro il Cerimonioso, a vantaggio dell’anzidetto Brancaleone Doria, il quale, tuttavia, fu trattenuto a Barcellona, alla stregua di un prezioso ostaggio politico, per essere in seguito trasferito nel castello di Cagliari, capitale della Sardegna regnicola, dove la sua reclusione durò sino al 1° gennaio 1390. Per ottenerne la liberazione venne redatta e firmata a Cagliari, il 24 gennaio 1388, la famosa Ultima Pax Sardiniae che prevedeva, d'altro canto, la riconsegna alla Sardegna aragonese (allora ridotta ai soli tre baluardi di Cagliari, Alghero e Longosardo, oggi Santa Teresa di Gallura) di tutte le terre occupate a suo discapito dall’Arborea, fra le quali il circondario della villa di Minutadas con la baronia del castello di Bonvehì o Bonuighinu. A codesto trattato avevano precedentemente aderito – per quanto riguarda la nostra zona – i maggiorenti della curatoria di Costa de Addes, dell'incontrada di Ardara e di Meilogu (ex curatorie di Ardara-Oppia e Meilogu), nonché dell'università di Monteleone e incontrada di Cabuabbas (ex curatorie di Nurcara-Monteleone e Cabuabbas), i quali si erano perciò radunati in corona de curadoria nel loro corrispondente capoluogo distrettuale (Rebeccu, Ardara, Monteleone), con lo scopo di eleggere il loro rispettivo procuratore che doveva quindi ratificare, nel luogo e nel giorno preannunciati, il testo della sullodata pace (da cui si evince chiaramente, per quel che attiene ai distretti amministrativi isolani, in quale modo l’appellativo iberico diincontrada stesse gradualmente sostituendo quello sardo-romano di curatoria, ancorché non ci fosse sempre una perfetta sovrapposizione tra la nuova incontrada e la vecchia curatoria di medesima denominazione).




    Nel 1388, ad onor del vero, il giudice di diritto dell'Arborea non era più Federico I, deceduto nel corso dell'anno precedente, bensì il fratello Mariano V Doria-Bas, figlio secondogenito dei succitati Eleonora e Brancaleone. Sennonché, quantunque spalleggiata dal grintoso marito, la stessa Eleonora continuò a dirigere efficacemente le sorti del regno della Valle del Tirso, fino all'emancipazione di Mariano V nel 1392-93, riconquistando parimenti la totalità dei territori che, in virtù delle convenzioni del 1388, erano stati restituiti a Giovanni I d'Aragona (tra i quali la baronia di Bonvehì o Bonuighinu e il circondario della villa di Minutadas). Concluse il suo mandato promulgando, nel 1391-92, la celeberrima Carta de Logu. Eleonora de Bas-Serra mancò all'affetto dei propri cari, probabilmente au causa della peste, verso gli anni 1402-04. Nel 1408, un anno dopo la dipartita di Mariano V, la corona de logu arborense – mettendo da parte Brancaleone Doria (che morì prigioniero degli Aragonesi nei primi mesi del 1409) – invitò ufficialmente a diventare giudice il visconte di Narbona Guglielmo III (figlio di Guglielmo II, a sua volta figlio di Beatrice de Bas-Serra, sorella di Eleonora d'Arborea), il quale venne effettivamente incoronato ad Oristano nel gennaio 1409[12]. Meno di un anno dopo la sconfitta dei Sardo-Arborensi alla "Battaglia di Sanluri" (30 giugno 1409), la cosiddettaCapitolazione di S. Martino (29 marzo 1410), firmata da Leonardo Cubello, giudice di fatto o luogotenente del visconte, sanzionò l’abbattimento "di fatto" del giudicato storico, che venne trasformato nel marchesato feudale catalano-aragonese di Oristano, a favore del medesimo Leonardo Cubello[13]. A Guglielmo III di Narbona, di conseguenza, rimasero solamente le terre ultragiudicali dell'Arborea, galluresi e logudoresi (tra cui le incontrade di Meilogu e Costa de Addes), con capitale la città di Sassari. L'incontrada di Cabuabbas (ex curatorie di Cabuabbas e Nurcara-Monteleone), infeudata a Nicolò Doria nel 1410, benché nelle mani del visconte, venne recuperata tra il 1412 ed il 1416 dallo stesso Nicolò Doria, figlio bastardo di Brancaleone e di una donna non meglio circostanziata. La fine "di diritto" del giudicato di Arborea (rinuncia del visconte di Narbona, il 17 agosto 1420) implicò il ritorno all'Aragona delle incontrade di Meilogu e Costa de Addes, le quali, già nel successivo anno 1421, vennero concesse in feudo ai Valenzani Centelles.




    Riconfermata a Nicolò Doria nel 1420, quindi trasferita alla Corona catalano-aragonese, per effetto dell’espugnazione dei castelli di Monteleone e Bonuighinu (intervenuta nel 1436 – dopo due anni di assedio – a cagione della "ribellione" del Doria), l’incontrada di Cabuabbas fu pertanto smembrata, venduta ed infeudata nel corso del medesimo anno 1436 (alcune sue parti, ad onor del vero, erano state assegnate sin dal 1435 e poi confermate nel 1436). Per ciò che concerne l’odierna regione storico-geografica del Meilogu, ecco pertanto i feudi che sorsero sulle ceneri di codesta defunta incontrada:




    - "Cabuabbas de Subra" o Cabuabbas Superiore (poi marchesato di Montemaggiore): ville di Thiesi, Cheremule e Bessude;




    - "Cabuabbas de Giosso" o Cabuabbas Inferiore (in seguito baronia di Giave, ma anche baronia di Cabuabbas "tout court"): ville di Giave e Cossoine;




    - Pozzomaggiore (successivamente omonima baronia): villa di Pozzomaggiore con una piccola porzione dell'attuale territorio comunale (cioè senza il vasto saltus appellato Planu de Murtas);




    - salto di Planu de Murtas: amplia plaga spopolata, definitivamente acquistata dai Pozzomaggioresi sul crepuscolo del secolo XIX;




    - Bonvehì o Bonuighinu (poi baronia omonima): pertinenze del distrutto castello di Bonvehì o Bonuighinu unitamente alle ville di Padria e Mara;




    - Modolo e Musidanu: omonime ville disabitate di Modolo e Musidanu, il cui territorio (oggi nell'agro di Padria) venne accorpato al feudo di Bonvehì o Bonuighinu fin dal 1443.




    Nel 1439, l’incontrada di Costa de Addes, con le sue ville di Rebeccu, Bonorva, Semestene e Terchiddo, fu venduta a Salvatore Cubello d’Arborea, figlio di Leonardo e fratello di Antonio, allora marchese di Oristano, del quale divenne il successore nel 1463 (il marchesato di Oristano, come sopra accennato, coincideva quasi completamente con l’estinto giudicato storico di Arborea).




    Nel 1442, l’incontrada di Meilogu (ex curatorie di Meilogu ed Ardara-Oppia) venne a sua volta frantumata in tre parti. Posto che l'incontrada di Oppia (più tardi marchesato di Mores) fuoriesce interamente dal quadro delle nostre competenze, l'odierna regione storico-geografica del Meilogu appare pertanto interessata dai soli due feudi di:




    - Meilogu (omonima incontrada, successivamente baronia, contea, marchesato di Torralba, infine marchesato di Valdecalzana): ville di Torralba, Bonnanaro e Borutta;




    - Càpula (posteriormente marchesato di Cea [= Sea], quindi contea di Villanova Montesanto): pertinenze del castello di Càpula con l'omonimo borgo di Càpula, come pure le ville di Cherchedu-Borgo S. Nicolò, Siligo, Banari e, forse, Villanova Montesanto (comunque attestata dal 1486 ad ante 1655 e dal 1781-83 circa ad ante 1814).




    Già annessa al marchesato di Oristano nel 1463, poi confiscata dalla Corona d’Aragona nel 1477 (sedizione di Leonardo d’Alagón), e ad essa ritornata nel 1478 ("Battaglia di Macomer"), l’incontrada di Costa de Addes (contea di Bonorva dal 1630-32) venne dunque concessa in feudo nel 1480, assieme alle ville di Rebeccu, Bonorva, Semestene e Terchiddo (senza ulteriori disgregamenti, in merito alla sua moderata estensione territoriale).
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